
di GIOVANNIORSINA

■■■ Da qualche anno a questa
parte, soprattutto nelle democra-
zie avanzate, la crisi della politica
sièvenuta facendosemprepiùevi-
dente. La casella di partenza è che
la democrazia promette a chiun-
que la abiti il pieno controllo sulla
propriaesistenza.Ancheaprescin-
dere dal fatto che questa promes-
sa nella sua forma pura non può
umanamente essere mantenuta,
per farsìchegli individuicontrolli-
no la loro esistenza - secondopas-
so - è necessario che la comunità
alla quale essi appartengono go-
verni la propria. La comunità po-
trà conservarsi in controllo di se
stessa, in terzo luogo, soltanto se
chine faparte rinunciaaunaquo-
ta della propria autonomia e si
mette, in una certa misura, al suo
servizio. Perché ciò accada - quar-
ta tappa -occorre che sidianodel-
le condizioni: che parole quali «ri-
nuncia» e «servizio» abbiano un
senso;chevisiaunavisionecondi-
visa del futuro; che identità, ragio-
ne e interessi non si rinchiudano
esclusivamente dentro lo spazio
isolatodiciascunamonade indivi-
duale.Maquellecondizioni-quin-
tacasella,e ritornoalpuntodipar-
tenza - vengono progressivamen-
te e inevitabilmente corrose dalla
promessa democratica di autode-
terminazione soggettiva.
Oggi, alla fine del secondo de-

cennio del Ventunesimo secolo,
sembraineffetticheessesianosta-
te scarnificate finoall’osso, alpun-
todaesserdiventateormaidel tut-
to inservibili.Comeneusciamo,al-
lora?Non ho nemmeno io una ri-
sposta. Posso soltanto presentare
quattropossibilisoluzioni,premet-
tendo però l’avvertenza che sono
tutte odeboli, o assaipocodeside-
rabili.

LE SOLUZIONI POSSIBILI

Laprimaipotesipassaper lacon-
vinzioneche ilprocessodiemanci-
pazione individuale non sia desti-
nato a generare dei narcisisti e a
disintegrare tutti i punti di riferi-
mento collettivi, rendendo impos-
sibile l’attività politica, perché gli
esseri umani sono adattabili e pie-
ni di risorse, e non hanno bisogno
di appoggiarsi a presupposti ester-
ni a loro. Nello spazio vuoto della
propria libertà sapranno costruirsi
riflessivamente delle personalità
solide e complete, trovando da se
dei valori sui quali fondare la pro-
pria esistenza e in nome dei quali
aprirsialtruisticamenteaiproprisi-
mili, generando nuove forme sen-
sate di azione collettiva.
Questa ipotesisi fondasuun’an-

tropologia ottimistica, mentre tut-
to il ragionamento cheho svolto fi-

noramuove dall’assunto che, nel-
la loro grandemaggioranza, gli es-
seri umani non siano in grado di
appoggiarsi riflessivamentesoltan-
to su se stessi.
Ancheperché la loro capacità di

desiderareè illimitata,e la loropro-
pensione al conflitto, di conse-
guenza, incomprimibile: come
scrive Canetti, «le guerre si fanno
per amore della guerra». L’idea
che sipossa fuoriusciredal labirin-
to democratico a valle del proces-
sodi radicale emancipazione indi-
viduale - ossia che la democrazia
non sia un labirinto, in definitiva,
mauncammino lineareeprogres-

sivo - nonmi convince, quindi.
La restaurazione della tradizio-

ne e il presentarsi di una catastrofe
rappresentano la seconda e la ter-
za ipotesidisoluzionedelrompica-
podemocratico. Ledue ipotesi so-
no distinte sul piano logico ma
hanno cooperato spesso su quello
storico - nel ventennio successivo
al 1945, ad esempio.
Ehannocontinuatoacooperare

ancora in tempi più recenti, fino a
oggi:GeorgeW.Bushhacercatodi
fare levasulloshockdell'11settem-
bre e sul pericolo del terrorismo
islamico per rilanciare i valori del-
l’Occidente; le forze politiche so-

vraniste, sospinte dalla grande re-
cessione,sfruttanoealimentano la
paura di una catastrofe imminen-
te - economica,migratoria, terrori-
stica - per risvegliare le identità na-
zionali e restituire senso e autore-
volezza agli organi di governo del-
la collettività. Con ogni evidenza,
né le sfide storiche che si sonopre-
sentate finora né il timore per l’in-
sorgere di difficoltà ancora più
drammatiche sono stati sufficienti
a far uscire la democrazia dal suo
labirinto.Non è che ci si possa au-
gurare a cuor leggero sciagure an-
corapeggiori, tuttavia.Ancheapre-
scindere dal fatto che comunque

le catastrofi arrivano quandodico-
no loro, e non quando vogliamo
noi. Quanto ai valori tradizionali,
Augusto Del Noce - che pure a
quei valori non era certo ostile - ci
hagiàmesso inguardiadall’illusio-

ne che possano esser
risuscitati artificial-
mente,per via politica.
La quarta e ultima

ipotesi di governo del-
le contraddizioni de-
mocratiche passa per
il sensocomune:per la
speranza che quanti
abitano le democrazie
conservino un patri-
moniosufficientemen-
te consistente di reali-
smo, ragionevolezza,
pazienza e moralità.

Anche quest’ipotesi ha bisogno di
un certo ottimismo antropologico.
Maèpursempredadentro l’indivi-
duo che deve venire il confine - si
tratta comunquediunprocessodi
autolimitazione. Il senso comune
è pericoloso: dall’altro lato della
sua faccia buona ce n’è una catti-
va, e gli è capitato di generare dei
bruttimostri.

L’IDEADEL POETA

Proprio per questa ragione la-
scio l’ultima parola sull’argomen-
to a Eugenio Montale. Il poeta ge-
novesevedeconchiarezza iperico-
li e le antinomie del vivere sul filo
dellacorrente.Ènel tentativodiar-
ginare quei pericoli, di limitare
quelle antinomie, non per uccide-
re la modernità, che Montale im-
magina di affidarsi alla modestia e
alsensodellimitedegliuominidel-
la strada: «L’uomo della strada ha
appreso da secoli che c’è un bene
e un male e che l’uomo, anche se
ignora quasi tutto di sé, può essere
il primo giudice del proprio com-
portamento; e sa pure che il giudi-
zio ch’egli dà di se stesso lo qualifi-
caaipropriocchi, lo rendediverso,
lo muta e lo muta in meglio. […]
L’uomo della strada non produce
opinioni,non fondapartiti,nondi-
rige giornali, non frequenta i festi-
val, non conosce la critica del lin-
guaggio, ignora i problemi centrali
del cinematografo e non dispone
di termini filosofici per definire la
sua condizione di povero diavolo
che lavora per vivere e suppone
chesiacosadegnaviveredauomi-
ni ragionevoli inunserragliodipe-
core laureate.L’uomodella strada,
insomma,non fa lastoriaedhaan-
che il vago sospetto che sia alta-
mente dignitoso non farla […] Ep-
pure la vera storia, quella che con-
ta e chenonsi trovanei libri, èpro-
prioquesta, fattadagliuominisem-
plici; ed è la sola che regge ancora
ilmondo».
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Addio a Pushwagner, il padre del graphic novel «Soft City»La pittura e il disegno di Galliani in mostra a Roma

Un pamphlet sul degrado della politica

Lademocrazia salvata dall’«uomodella strada»
Nel saggio pessimista dello storico Orsina il populismo non è la malattia dei sistemi liberali
ma lo è la pretesa di ottenere la felicità dallo Stato. La soluzione è nella gente semplice di Montale

«Le pagine che seguono non parlano inmanie-
ra diretta del populismo, e il termine non vi
compare quasi mai. Ma non una di esse sareb-
be mai stata scritta se questo fenomeno non si
fosse presentato con così grande forza». È il
“succo” del nuovo volume di Giovanni Orsina,
Lademocrazia del narcisismo.Breve storia del-
l’antipolitica, in libreria da oggi (Marsilio, pp.
180, 17 euro). «Solo», prosegue lo storico, «l'as-
sunto del libro è che i populismi non siano essi
stessi unamalattia,ma il sintomo dell’avvizzire
patologico della dimensione politica, o meglio
ancora il tentativo di reagire a quella patolo-
gia».
Ilmorbo che sta colpendo (e uccidendo?) le de-
mocrazie è la pretesa dell’individuodimeritare
la felicità e ottenerla tramite le istituzioni. Illu-
sionechegli stessipartitihannocoltivato, finen-
do con l’esserne divorati. Una contraddizione
cheappare insanabile,e forse loè:«Lademocra-

ziadaun latogarantisceagli esseriumanich’es-
sipossonoesserequalsiasi cosadesiderino, teo-
ricamente senza alcun limite. Dall’altro, però,
funziona unicamente se essi desiderano entro
certi limiti. Non solo. La democrazia spinge gli
individui a desiderare fuori da quei limiti, e così
facendomette costantemente in pericolo la so-
pravvivenzaproprio diquel tipodi cittadinodel
quale non può fare a meno». È esplosa adesso,
non a caso al termine del più lungo periodo di
pace che l’Occidente abbia conosciuto.
Non èun testo ottimista.Orsina sa che spesso la
Storianonhaun lieto fine enemmenoun senso
e quindi non insegue tesi consolatorie. La via
d'uscita, se c’è,nonènelle istituzionieneiparti-
ti, ma nell’individuo, nel «senso del limite degli
uomini della strada». Come scriveva Eugenio
Montale. Quello pubblicato in questa pagina è
un ampio stralcio dell’epilogo del libro.

FAUSTO CARIOTI

Quella grande illusione che ha finito col divorare i partiti

Inauguradomaninellagalleria Interno14aRoma lamostra«L’altra facciadellemiemani»di
Massimiliano Galliani a cura di Vera Agosti. Galliani, da sempre video maker, nel 2013
decidediallontanarsiprogressivamentedaldigitaleperconsacrarsidefinitivamentenel2015
alla pittura e al disegno. Il titolo della mostra sottolinea la nuova manualità del suo lavoro,
vissuto con un sentimento di freschezza ed entusiasmo.

L’artista Hariton Pushwagner, irregolare esponente della Pop Art europea autore di opere bizza-
re, èmorto ieri aOslo all’età di 77 anni. La suanotorietà fu dovuta alla graphic novel di culto «Soft
City» che iniziò a disegnare nel 1969 in seguito al forte uso di lsd e hashish. Coi fumetti Pushwa-
gner racconta l’alienazione del mondo contemporaneo attraverso il protagonista, Mr. Soft, che
allaguidadiun’autoviaggia attraverso le grandi stradevuotediun’anonimametropolidel futuro.

Il poeta EugenioIl poeta Eugenio
Montale nel suoMontale nel suo
studio. A fianco lastudio. A fianco la
copertina del librocopertina del libro
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